
P
uò apparire fin troppo banale ri-
cordare che la lingua italiana, a
differenza di altre lingue, possie-
de due generi grammaticali, il
maschile e il femminile. Non è

però inutile, se si pensa che questa possibi-
lità di distinguere tra i sessi non viene
sfruttata come potrebbe (e dovrebbe). Ci
sono eccezioni che però, come scrive Ceci-
lia Robustelli, una linguista che studia la
discriminazione linguistica di genere, ri-
mangono «del tutto ininfluenti sul piano
del sistema»: per esempio, la parola guar-
dia che pur essendo femminile si riferisce
per lo più a persone di sesso maschile. Un
gruppo compatto di altre eccezioni riguar-
da i termini che definiscono professioni o
ruoli istituzionali di prestigio declinati al
maschile anche quando hanno un referen-
te femminile. I casi sono innumerevoli,
ma basti cominciare a segnalare esempi
come «l’architetto Gae Aulenti», «il mini-
stro Elsa Fornero» o «il segretario genera-
le della Cgil Susanna Camusso».

Per quali ragioni viene infranta la regola
grammaticale che imporrebbe le forme
femminili architetta, ministra, segretaria,
perfettamente compatibili con i meccani-
smi morfologici di formazione delle paro-

le? Evidentemente la risposta non rientra
più nella sfera grammaticale, ma in quella
socioculturale. Fatichiamo, sul piano lin-
guistico, ad attribuire funzioni importanti
alle donne, visto che siamo abituati per tra-
dizione a collocarle su piani inferiori ri-
spetto ai maschi: tant’è vero che, mentre
evitiamo di dire ingegnera, non abbiamo
nessuna difficoltà a parlare di ragioniera,
lavandaia, portiera, sarta o infermiera. Ep-
pure l’italiano è cambiato moltissimo e
continua a cambiare rapidamente sotto gli
influssi dei mutamenti sociali: basti pensa-
re alla straordinaria permeabilità della no-
stra lingua rispetto al lessico tecnologico
inglese o ai gerghi televisivi. Capita poi
che la resistenza conservativa metta a dura

prova la coerenza grammaticale di certe
frasi, quando per esempio si tratti di sce-
gliere la concordanza di articoli, aggettivi,
pronomi e participi. Non di rado, infatti,
nel linguaggio giornalistico, ci troviamo di
fronte a costruzioni contraddittorie del ti-
po: «la ministro Carfagna...», «il presiden-
te Marcegaglia è stato accolto...», o «l’ar-
chitetto Aulenti è morta».

«Sembra che l’italiano — scrive Cecilia
Robustelli in un saggio su L’uso del genere
femminile nell’italiano contemporaneo —
mostri ancora esitazioni a riflettere nel
suo lessico il percorso di emancipazione
femminile che si è snodato in tutta Europa
a partire dalla fine dell’Ottocento per quan-
to riguarda la conquista di nuovi ruoli e
professioni da parte delle donne». E ciò av-
viene nonostante il linguaggio si configuri
ormai come uno strumento essenziale nel-
la costruzione della parità tra uomo e don-
na. La questione della rappresentazione
della donna attraverso il linguaggio, spe-
cialmente nelle sue conseguenze in ambi-
to amministrativo, non è nuova. Già nel
1987, quando il dibattito sulla parità era al-
la ribalta politica, l’anglista Alma Sabatini
produsse un lavoro fondamentale, intitola-
to Il sessismo nella lingua italiana, che de-
nunciava il «principio androcentrico» del-
la lingua italiana, secondo cui «l’uomo è il
parametro intorno a cui ruota e si organiz-
za l’universo linguistico». E proponeva
una serie di «raccomandazioni» per ovvia-
re alle dissimmetrie grammaticali e seman-
tiche che, nella generale inconsapevolezza
del parlante, finiscono per rendere il lin-
guaggio, appunto, «sessista». È passato,
da allora, un quarto di secolo e quasi nulla
è stato recepito sul piano istituzionale, per
non dire dell’uso comune. È pur vero che
una legge del 1977 sulla parità tra uomini e
donne in materia di lavoro recitava testual-
mente: «È vietata qualsiasi discriminazio-
ne fondata sul sesso per quanto riguarda
l’accesso al lavoro indipendentemente dal-
le modalità di assunzione e qualunque sia
il settore o il ramo di attività a tutti i livelli
della gerarchia professionale anche (...) in
modo indiretto (...) a mezzo stampa o con
qualsiasi altra forma pubblicitaria che indi-
chi come requisito professionale l’apparte-
nenza all’uno o all’altro sesso». Ma il risul-
tato fu la coniazione di un’improbabile eti-

chetta come quella del cosiddetto «ma-
schile neutro» (il neutro è inesistente nel-
la nostra grammatica) usato indifferente-
mente per uomo e donna.

Va detto, a questo proposito, che fino ai
primi anni Novanta l’idea di parità, anche
negli ambienti del femminismo ortodos-
so, sembrava orientata verso un’omologa-
zione della donna al modello maschile, al
punto che essere chiamate chirurgo, consi-
gliere, direttore, architetto era per le don-
ne il segno di una equità finalmente rag-
giunta. Gae Aulenti, cresciuta in un conte-
sto professionale particolarmente maschi-
lista, ha sempre bandito il femminile «ar-
chitetta» e molte «avvocate», maturate po-
liticamente nel clima del ’68, ci tengono
tuttora a rimanere «avvocati». La prova
della sospirata parità era (e rimane per
molte) l’assimilazione al mondo maschi-
le. Dunque: chirurgo e mai chirurga, consi-
gliere e mai consigliera, direttore di un
giornale e non direttrice. In realtà, la socio-
linguistica tende oggi a sottolineare come
queste forme finiscano per rafforzare la
tradizione «androcentrica». Ma non si
può negare che forme come ingegnera,

sindaca, prefetta, chirurga, pur essendo
ineccepibili sul piano morfologico, riman-
gono ancora rarissime. È recente il caso di
don Maurizio Patriciello, il prete di Caiva-
no pesantemente redarguito dal prefetto
di Napoli per essersi rivolto alla sua colle-
ga di Caserta con un semplice «signora»,
forse per evitare l’inusuale «prefetta».
Non era, per la verità, il segno di un ma-
schilismo consapevole, ma un uso conser-
vativo e molto usuale della lingua, di fron-
te alla quale il prefetto ha reagito con arro-
ganza (di casta) degna di miglior causa.

Dagli anni Ottanta, l’importazione in Ita-
lia del concetto americano di gender, co-
me insieme delle caratteristiche sociocul-
turali che si accompagnano alla apparte-
nenza all’uno o all’altro sesso, ha cambia-
to la prospettiva: si tratta ora di riconosce-
re le differenze di genere per far valere la
propria identità. Riequilibrare un lunghis-
simo periodo di discriminazione significa
dunque, anche sul piano linguistico, ren-
dere «visibili» le donne. Alcune ammini-
strazioni locali (Firenze) o regionali (il Ve-
neto) paiono più sensibili di altre a questa
esigenza di pari opportunità. Pazienza se
rimane inevitabile il maschile cosiddetto
«inclusivo» nei participi plurali («Marco e
Paola sono andati), ma pure nell’uso quo-
tidiano, se volete essere corretti (non solo
politicamente, ma anche grammatical-
mente), dovreste usare: sindaca, architet-
ta, avvocata, chirurga, commissaria, de-
putata, impiegata, ministra, prefetta, no-
taia, primaria, segretaria (generale); e
nulla impedisce consigliera, sul modello
di infermiera, oppure assessora, revisora,
ambasciatrice, amministratrice, ispettri-
ce, senatrice. Per non cadere nell’eccesso
opposto e quindi nel ridicolo, sarebbe be-
ne continuare a usare professoressa, dot-
toressa e direttrice, ampiamente consoli-
date dall’uso, piuttosto che le irragionevo-
li dottora, professora, direttora. Tra le
strategie di «visibilità» non peserebbe
troppo contemplare la formula doppia al-
meno nei contesti istituzionali: «tutti i
consiglieri e tutte le consigliere prendano
posto nell’aula». Infine, «lavoratori e lavo-
ratrici» dovrebbe entrare nell’uso, anche
quando non venga detto da politici e poli-
tiche in cerca di voti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

{

E
midio Clementi, cantante del gruppo rock
Massimo volume, e scrittore, torna in
libreria con i racconti de La ragione delle

mani (Playground). Sul sito di «Affari italiani» si è
lamentato di una presunta «diffidenza da parte
degli addetti ai lavori» verso i cantanti-scrittori.
È ingiusta, protesta: «Se possono scrivere i
camerieri e i magistrati, non vedo perché non lo
possano fare i cantanti». Ma non è ingiustificata,
se lui stesso ne indica la ragione: «I cantanti
hanno già dietro di sé un pubblico; un bel
vantaggio per una casa editrice». Infatti, direttori

ed editor delle maggiori case editrici (spesso
con l’avallo di critici) hanno pubblicato libri
di narrativa di Ligabue, Capossela, Boosta
(Subsonica), Agnelli (Afterhours), Nada, Bianconi
(Baustelle), Sangiorgi (Negramaro). Altro che
diffidenza. Tra i più prolifici canta-scrittori c’è
Guccini che, nella canzone L’avvelenata (1976),
faceva i conti con il successo: «Mia madre non
aveva poi sbagliato a dir che un laureato conta
più d’un cantante». All’epoca il cantautore,
«giovane» e «ingenuo», perdeva la testa
per i «libri» e un certo «provincialismo».

mastra
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di PAOLO DI STEFANO

Infermiera sì. Perché ministra no?

di Marco Del Corona

Inchiostro benedetto. Con una coincidenza
di tempi tanto paradossale da risultare
sospetta, proprio durante il congresso
del Partito comunista la Cina ha annunciato
di aver raggiunto la quota di 100 milioni

di Bibbie stampate. Quaranta milioni
di copie tirate dalla Amity Printing, unico
stampatore autorizzato, sono state
esportate. Le altre no: un altro tassello
per la rispettabilità globale della Cina.
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Vi si trovano pure i risultati
di un progetto del Comune

di Firenze sull’uso
del genere nei testi

amministrativi, condotto
insieme all’Accademia

della Crusca. Il 15
settembre 2011, la Camera

dei deputati promosse
un convegno dal titolo

«La buona scrittura
delle leggi», i cui Atti sono
stati pubblicati quest’anno
a cura di Roberto Zaccaria.

Saggi sull’argomento
si trovano anche nei volumi
miscellanei «La rivoluzione

organizzativa. Le differenze
di genere nella gestione

delle risorse umane»,
a cura di Rita Biancheri

(Pisa, University Press
2012) e in «Linguaggio

e genere», a cura
di Silvia Luraghi e Anna

Olita (Carocci, 2006)

Clementi si lamenta, ma il pubblico è assicurato

Il sessismo non è un problema grammaticale (il neutro non esiste in italiano), ma sociale
Accettato dalle donne che negli anni 90 confusero parità e omologazione al modello maschile

Il dibattito delle idee
Inchiostro di Cina

Bibbie cinesi

i

Diffidare dei cantascrittori

Lingua & civiltà

di LUCA MASTRANTONIO

Oggi come ieri
Già nel 1987 Alma Sabatini

denunciava il principio
secondo cui l’uomo

è il parametro attorno a cui
ruota l’universo linguistico

Obiettivi
Dopo l’assunzione

del concetto di gender,
si tratta di riconoscere le

differenze di genere per far
valere la propria identità
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